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L'ingresso nel Banco fu «un errore, non certo un reato» 
Nelle aziende del gruppo in futuro «non cambierà nulla» 
Come ha appreso la notizia: «Ma come, non sa niente? 
Le hanno appena dato 6 anni e 4 mesi di galera » 

De Benedetti: «Rifarei ancora tutto» 
Orgogliosa autodifesa dopo la condanna per l'Ambrosiano 
«Dovessi tornare indietro non c'è nulla che non fa­
rei, tranne entrare nel Banco Ambrosiano. Ma que­
sto lo posso dire solo con il "senno di poi"». Così 
Carlo De Benedetti ha concluso la propria appassio­
nata autodifesa, nella prima conferenza stampa do­
po la condanna. «Tutto continua come prima», è la 
promessa del presidente dell'Olivetti: «I fatti prevar­
ranno e il diritto mi darà ragione». 

DARIO VENEQONI 

• i MILANO. L'altra mattina 
Carlo De benedetti se ne stava 
tranquillo in un «magnifico po­
sto» in Spagna, dov'era arrivato 
la sera prima per qualche gior­
no di vacanza. Prima di uscire, 
come fa sempre, ha telefonato 
alla Cir a Milano perchiedere a 
un collaboratore (che «radio 
fante» ha prontamente identifi­
cato in Arnaldo Borghesi, di­
rettore generale della Cofide) 
come stavano andando i titoli 
del gruppo in Borsa. • ; 

«La Cir perde il 3%, le Olivetti 
circa altrettanto», ha risposto ' 
quello con voce più grave del 
solito. • -. • , -. 

«Questa Borsa e proprio un 
disastro», ha detto De Benedet- ' 
ti a mo' di commento. Ma l'ai- , 
tra lo ha contraddetto: «A dire 
la verità, Ingegnere, la Borsa è 
in ripresa, e guadagna circa lo 

0,856. Perdono solo i nostri tito­
li». 

«Ma insomma, che cosa sta 
succedendo?» ha chiesto il ca­
po. E l'altro, non senza imba­
razzo: «Mi scusi, Ingegnere, ma 
lei non sa niente?» 

«E che cosa dovrei mai sape­
re? Me lo dica, senza tanti giri 
di parole!» 

«Beh, sa... Mi spiace di dover 
essere io a dirglielo cosi, ma lei 
ha appena preso 6 anni e A 
mesi di galera per l'Ambrosia­
no». 

Cosi sono andate le cose, 
l'altra mattina, secondo la rico­
struzione compiuta dal diretto 
interessato. Carlo De Benedetti 
ha inserito sapientemente l'a­
neddoto a metà della confe­
renza stampa convocata in 
fretta e furia dai suoi uffici nei 

saloni di un grande albergo 
milanese, riuscendo cosi ad al­
lentare una tensione che si an­
dava laccndo eccessiva. Dopo 
una giornata, quella di giovedì, 
nel corso della quale la reazio­
ne del gruppo alla dura con­
danna inferta dal tribunale è 
stata affidata agli striminziti 
commenti degli avvocati, ecco 
la rapida inversione di rotta, 
con il condannato che si pre­
senta di fronte ai fotografi e ai 
giornalisti, con tanto di rinfre­
sco preparato nella sala ac­
canto. . , , 

«Voi che mi conoscete avre­
ste certamente pensato che 
non è consono alla mia natura 
trincerarmi dietro un misero 
"no comment" di fronte a un 
evento cosi grave e inaspetta­
to», ha esordito il presidente 
della Olivetti. Che poi per un 
buon quarto d'ora ha ripreso 
punto per punto i cardini es­
senziali della sua difesa. Cose 
dette e stradette mille volte nel­
l'aula bunker del tribunale; co­
se che evidentemente non 
hanno convinto i giudici. 

De Benedetti è ripartito dal 
giorno in cui Roberto Calvi gli 
chiese inopinatamente di di­
ventare vicepresidente del 
Banco Ambrosiano, «per poi 
succedergli alla presidenza» di 
Il a pochi mesi: «Prima di ac-

Appello previsto fra un anno. Azioni in netta ripresa 

Sui giudici piovono ricorsi 
L^ borsa con l'Ingegnere 
Dopo la raffica di condanne per la bancarotta del­
l'Ambrosiano, ieri mattina tutti i legali degli imputati 
si sono presentati in Tribunale per far ricorso contro 
la sentenza, intanto la metechina giudiziaria conti­
nuerà a lavorare su una decina di provvedimenti, 
stralciati dal troncone principale. In ripresa i titoli 
della scuderia di De Benedetti, dopo la flessione re­
gistrata sull'onda della sentenza. 

SUSANNA RIPAMONTI 

M MILANO. ' Trentatre con­
danne, trentatre ricorsi in ap­
pello: la saga dell'Ambrosiano » 
continua, dopo la sentenza di ." 
giovedì, che non ha risparmia­
to nessuno degli imputati. I 
principi del (oro di mezza Ita­
lia, hanno incassato attoniti la 
raffica di condanne del pro­
cesso di primo grado, ma ieri. 
mattina sono arrivati in proces­
sione presso la Cancelleria -
della terza sessione del Tribu­
nale penale di Milano, per sot­
toscrivere • l'impugnazione . e 
prepararsi al prossimo round. 

. Hanno fatto ricorso gli awo- . 
cali di Carlo De Benedetti, Bru­
no Tassan Din e Giuseppe . 
Ciarrapico, dopo aver ripetuta­
mente espresso stupore e sde­
gno, commentando a caldo la 
sentenza. E dietro a loro i legali 

del vertice della Loggia P2, che 
sperano in uno sconto in ap­
pello per Licio Gelli e Umberto 
Ortolani. Sono arrivati i difen­
sori di funzionari e faccendieri 
e poi i legali dei blasonati sin­
daci e amministratori del Ban­
co. , • '. , 

Alla fine della mattinala nes­
suno mancava all'appello e al­
la lista dei ricorrenti si erano 
aggiunti anche i piccoli azioni­
sti travolti dal crollo dell'Am­
brosiano, che si erano costitui­
ti parte civile. Per loro la corte 
ha decretato un risarcimento 
provvisorio di cento miliardi, 
ma anche questo acconto si 
farà aspettare. I legali degli im­
putati hanno (atto ricorso con­
tro l'immediata esecutività di 
questa pena accessoria e al­
meno per ora i loro assistiti 

' non corrono il rischio di dover • 
staccare assegni con parecchi 
zeri. , 

La sentenza ha penalizzato 
anche la vedova di Calvi, dato 
che il Tribunale ha disposto il 
fermo provvisorio dei quattro 
miliardi che le Generali do­
vrebbero darle come risarci­
mento per la morte del marito. 
Clara Calvi nell'82 aveva pro­
mosso una causa, sostenendo 
che il marito era stato assassi­
nato. I giudici di parte civile 
avevano fatto propria questa 
tesi, condannando le Generali 
a pagare l'indennizzo previsto 
dalla poliza. • • 

Il terremoto giudiziario non 
ha scosso invece la Borsa di 
Milano, che sembra aver rias­
sorbito il colpo per In condan­
na di De Benedetti. I titoli della 
sua scuderia hanno ripreso 
quota, recuperando quasi tutta 
la flessione, registrata sull'on­
da della sentenza. Il giorno più 
nero dell'ingegnere di Ivrea si 
era concluso in perdita anche 
in piazza degli Affari, ma ieri le 
Olivetti hanno registrato un 
rialzo del 2,11 per cento por­
tandosi a 2.660 lire: le Cir sono 
passate rapidamente a 1.555 
lire rispetto alle 1.542 dell'a­
pertura e almeno su questo 
fronte De Benedetti ha ottenu-

cettare ho chiesto l'opinione 
del governatore della Banca 
d'Italia, e la sua risposta fu po­
sitiva». . 

Ecco poi tornare i fantasmi 
di Roberto Calvi e della P2; ec­
co il duro braccio di ferro al 
vertice del Banco: ecco le mol­
te note a verbale sull'impossi­
bilità di esercitare la funzione 
assegnatagli nel consiglio. Ec­
co le lettere a Pertini, al mini­
stro del Tesoro, al Governatore 
della Banca d'Italia, al presi­
dente della Consob, al mini­
stro degli Interni anche, dopo 
le esplicite minacce alla inco­
lumità di un figlio in Svizzera. 

Nel rapido volgere di due 
mesi si arriva alla stretta finale: 
«Sono stato costretto ad uscire 
dalla banca contro la mia vo­
lontà, e ho preteso che le mie 

dimissioni fossero motivate se­
condo realtà, e cioè che ero 
stato impedito di assolvere ai 
miei diritti e doveri di ammini­
stratore». 

Infine, ecco la questione 
cruciale: «Dall'uscita dal Banco 
Ambrosiano le mie società 
non hanno guadagnato una 
sola lira; per contro, neppure 
la banca ha perso una sola li­
ra. L'accusa di bancarotta 
dunque non regge, cosi come 
non reggeva quella di estorsio­
ne, dalla quale sono stato as­
solto a più riprese». 

Da tutto ciò deriva la conclu­
sione finale: «I nostri progetti, i ' 
nostri piani di lavoro e la mia 
attitudine personale non cam­
biano di una virgola per quello 
clic e successo». Una dichiara­
zione e forse anche un auspi­
cio. Gli attestati di stima e di 

Carlo De Benedetti Giuseppe Ciarrapico 

to un'immediata riduzione di 
pena. La macchina giudiziaria ' 
invece non ha concesso tregue 
neppure per Pasqua. Al setti­
mo piano del Palazzo di giusti­
zia il dottor Piero Gamacchio, 
giudice estensore della causa, 
ha già iniziato a scrivere le mo­
tivazioni della sentenza del­
l'Ambrosiano, che verrà depo­
sitata solo tra qualche mese. 
Lo attende un lavoro difficile. 
per spiegare le ragioni che 
hanno portato il collegio giudi­
cante ad accogliere e in certi-
casi anche ad inasprire le ri­
chieste del pubblico ministero. 
Il processo d'appello dovreb­
be andare in aula verso la fine 
del prossimo anno. Intanto re­
stano aperti una decina di pro­
cedimenti stralciati dal tronco 
principale, che riguardano 

operazioni specifiche della ge­
stione dell'Ambrosiano. E' già 
stato definito il rinvio a giudi­
zio del costruttore Romano 
Genchini. che sarà giudicato 
per concorso in bancarotta, in 
relazione a un finanziamento 
di circa cento milioni di dollari 
ottenuto dal Banco. Un altro 
procedimento vede come im­
putati un gruppo di cosiddetti 
•disturbatori di - assemblee», 
che durante le riunioni degli 
azionisti facevano una sorta di 
ostruzionismo. Sono accusati 
di aver ricevuto somme di de­
naro in cambio di atteggia­
menti più morbidi. 

Altri provvedimenti stralciati 
accerteranno chi siano i desti­
natari di alcuni conti aperti 
presso l'Unione delle banche 
Svizzere e faranno luce su in­
vestimenti fatti da Calvi. 

solidarietà che De Benedetti 
dice di aver ricevuto lo «inco- -
raggiano». E forse lo incoraggia 
anche la ripresa della quota­
zione dei titoli del suo gruppo, 
che ieri hanno recuperato in 
Borsa le perdite di giovedì, , 

Tra i messaggi ricevuti cita 
l'affettuosa telefonata di Ge­
rard Worms, presidente della 
Compagnie Financière de 
Suez (di cui De Benedetli 6 
azionista e amministratore), e 
i messaggi «dei mici soci, che si . 
sono espressi con un calore 
che mi ha commosso; una im­
portante gratificazione dopo 
32 anni di lavoro». . . . 

Se teme di andare incontro 
a difficoltà nei suoi affari dopo 
una condanna di tale gravità, . 
De Benedetti non lo dice. Alla • 
domanda se accoglierebbe nel 
consiglio di una delle sue so­
cietà un condannato a 6 anni 
per bancarotta risponde che 
non gli 0 mai successo, e che 
comunque lui nel valutare la • 
gente si affida alla sua propria " 
sensibilità e basta. ., -

Ha mai pensato di mollare 
tutto e di andare all'estero? «lo ? 
non ho il Moro di Venezia, e 
non ho tentazioni nautiche ( 
contrario di Cardini, ridr). A 
parte gli scherzi, ho fallo sem­
mai il ontrario, richiamando a 

lavorare al mio fianco due dei 
mici figli, di cittadinanza sviz­
zera». 

La condanna aumenterà le 
difficoltà della Olivetti? «Il suc­
cesso della Olivetti dipenderà 
dall'andamento del settore e 
dalla sua capacità di adattarsi 
ai rapidi mutamenti delle tec­
nologie e delle esigenze del 
mercato. Non dalle mie vicen­
de pe-sonali». <• • •- ..-

Ma perche entrò nell'Am­
brosiano: non lo sapeva che il 
suo nome era negli elenchi 
della P2? «Mi pare che la cosa 
non abbia spaventato molto 
come non spaventa adesso, se 
devo giudicare dai tanti iscritti 
che girano indisturbati e riveriti 
anche oggi. ' In verità allora 
quello era ritenuto uno dei 
gruppi più importanti e solidi. 
Anche il governatore della 
Banca d'Italia lo pensava. Den­
tro c'arano la Toro Assicura­
zioni, la Cattolica del Veneto, il 
Credilo Varesino, la Centrale 
che controllava la Rizzoli. Del 
resto, se non fosse stalo giudi­
cato un gruppo sano, perchè 
sarebbe stata autorizzata la 
quotazione in Borsa dopo la 
mia u»cita e le mie denunce?». , 

Insomma: «Entrare nel Ban­
co fu un mio errore imprendi­
toriale. Ma di qui a essere con­
dannato per bancarotta...» -

Ciarrapico accusa 
i liquidatori: 
«Sono spariti soldi» 
• • ROMA. «Nel passaggio Ira 
il vecchio od il nuovo Banco e 
sparito il 30% della transazione 
che avevo fatto con i liquidato­
ri sul finanziamento per I' ente 
Fiuggi». Lo afferma, in un' in­
tervista che appare oggi su «Mi­
lano Finanza», Giuseppe Ciar­
rapico. Il presidente di «ltalfin 
'80» sostiene che nell'aprile del 
1983 aveva perfezionato un 
accordo «con i liquidatori del 
vecchio Banco Ambrosiano 
transando il 100% del credito. 
Loro - sottolinea Ciarrapico -
hanno retrodatato la transazio­
ne all' agosto 1982 ed hanno 
trasferito al Nuovo Banco Am­
brosiano solo il 70% del credi­
to». L'imprendilore laziale ag­
giunge che .presenterà la setti­
mana prossima un esposto al­
la procura della Repubblica di 
Milano e che la «scomparsa» 
del 30% della transazione sa­
rebbe provata «chiaramente 
dai documenti • presentati al 
processo dallo studio Marti-
nazzoli di Brescia». •• .• 

Ciarrapico contesta inoltre 
altri punti della sentenza che 
lo ha visto condannato per 
concorso in bancarotta frau­
dolenta al processo per il 
crack dell'Ambrosiano: «come 
facevo a sapere la situazione 
del Banco? Nel marzo del 1982 

' la Banca d'Italia «feccxin'ispe-
" zione dove si diceva che tutto 
" ' era a posto». La stessa Consob, 

nell'aprile successivo «ha ani­
moso in Borsa i titoli dell'Am­
brosiano». Ciarrapico solleva 
anche perplessità sulla consi­
stenza accertata dai liquidatori 
del patrimonio del vecchio 

," Banco Ambrosiano, afferman-
'• do che «non è slato realizzato 
fi per quello che valeva: e' era 
'• dentro anche il Corriere della 
• Sera, tutto il gruppo Rizzoli 

con gli immobli. L'anno scorso 
il 50% di Repubblica k stato ne­
goziato per 1.380-Mmliardi. 
Devo quindi ritenere che sia 
pur otto anni prima, tutta la 
Rizzoli • doveva valere molte 
centinaia di miliardi». - •---••; 

Altri dubbi espressi dall'im-
,- prenditore si riferiscono al fat-
• to che nel processo non sono 

stati coinvolti operatori che 
avevano transato su cifre mol­
to più basse della sua. cioè in 
misura del 10-15 per cento. 
Dal rapporto dei liquidatori -
accysa Ciarrapico - risultereb­
be che «su 300 miliardi di ere-

" dito incerto ne sono rientrati 
1 solo 90». Infine, Ciarrapico ri­

badisce la convizionc che si 
sia trattato di un «processo pò-

•' litico», influenzato da un clima 
analogo al «terrore durante la 
rivoluzione francese». 

Pochi giorni fa è toccato a 
Leona Hemsley, lady Empire 
Prima, al «re» dei titoli 
spazzatura. Ma nella norma... 

Le rare eccezioni 
dei Vip americani 
finiti in carcere 

DALNOSTPOCORRISPONDENTE 

SIEOMUND QINZBERO 

M NEW YORK. Le luci del­
l'Empire Slate Building sono ri­
maste spente per una notte so­
la. Il più famoso grattacielo di 
Neww York è tornato a splen­
dere di giallo per il periodo pa­
squale (i colori cambiano a 
seconda delle circostanze, la-
cima diventa rossa, bianca e 
blu - nelle - feste americane, 
bianca quando non c'è nulla 
di speciale, gialla, oltre che Pa- . 
squa, lo era stata in omafgio 
agli ostaggi in Libano). L'oscu­
ramento ordinalo dall'ultra-ot-
tantenne Harry Helmsley in '• 
protesta per la carcerazione 
della moglie Leona è rientrato 
in seguito alla protesta dei cit­
tadini e anche perche rischia­
va di essere controproducente. 
«È servito spegnere le luci per 
una notte. Il signor Helmsley v 

ha cosi espresso il suo amore e ' 
la sua pena per quanto e sue- -
cesso a Leona. Ma poi ha divi­
so che non voleva dannegjjia- . 
re New York...», ha spiegato il . 
suo portavoce Howard Ruben- '. 
Stein. I < newyorchesi, specie 
quelli che godono della vista 
del grattacielo, avevano pn ile-
stato con veemenza contro • 
l'intrusione di un privato in un 
bene che dovrebbe essere di * 
tuta la città. All'inizio gli hanno 
risposto che «il grattelo e suo e 
può fame quel che vuole», poi 
ci hanno ripensato. Solo l'Au-
dubuon Society, che si occupa 
degli uccelli, aveva apprezzato ' 
il black-out «Quelle luci distur­
bavano i volatili, specie in que- .; 
sto delicato momento della 
migrazione stagionale, pecca- -
to che non le abbiano chi jse 
persemprc». • -», ., 

La 71cnne Leona,'antipati- : 
cissima «regina degli alberghi», 
no(aper,avcr(a.suotempot,on- .. 
tenziato con una smorfia di di­
sprezzo che «Solo i pezzenti 
(the little peopte) pafianc», le , 
tasse», è da mercoledì ospite 
del Federai Medicai Center del • 
carcere di minima sicurezza di 5 

Lexington, in Kentucky. Ce -
andata a bordo del suo Boeing • 
727 privato. Il suo avvocato, il 
bravissimo e costosissimo Na-
than Dershowitz, sulla sua mi­
racolosa capacità di (ar asiol- : 

vere anche gli assassini senza • 
scampo, il legale protagonsta 
del film sul «caso von Bulcw», 
ha spiegato dinanzi alle teleca­
mere, con occhi lucidi, che la 
sua cliente non si e ancara 
nemmeno resa conto del per­
che è finita in galera, «Sapete, 
ha detto, è difficile spiegare 
una cosa del genere ad uns si-
gnorachc ha passato i settan­
ta». • - « • ™ .; . -. ...... .;„ 

Quella di Leona è forse l'in­
carcerazione più eccellente e 
clamorosa di tutta la storia dei 
processi in Usa contro VIP ac­
cusati di delitti economici e 
che possono pagarsi avvocati 
di questa stazza e parcella. Al­
la conclusione ha contribuito -
la sua speciale arroganza e, 
chiaramente, anche una vo­
lontà di dare . insieme un , 
«esempio» e un «awertimcno»., 
Era stata condannata a 6 anni \ 
di carcere per evasione fiscale, '. 
l'aver «risparmiato» un milione . 
e mezzo di dollari di tasse fa- ' 
cendo passare per «spesedi la­
voro» nei suoi alberghi ristrut­

turazioni a casa sua. Non a ca­
so, l'hanno mandata in galera 
il 15 aprile, la data fatidica in k 
cui in America scade il termine 
per la presentazione delle di­
chiarazioni dei redditi. Un me­
mento meditato. "isocC. <—*.;.'* 

Il suo non è un carcere duro. 
Anche se sovraffollato: attual­
mente ospita 1.836 ospiti. Non 
sono in molti a provare pietà. 
Anzi qualche commentatori; ' 
particolarmente senza cuori; > 
ha scritto che forse avrà un 
trattamento migliore di quello 
che offriva ai clienti dei suoi al­
berghi. Difficile le crolli addos­
so il tetto come era capitato un 
paio di anni fa al disgraziato ; 
ospite di uno dei suoi hotels 
dove le riparazioni erano stale 
fatte in economia. La condan­
na inoltre non è definitiva. Ci r 
saranno appelli. 1 suoi avvocati 
hanno già offerto, in cambio di 
clemenza, un paio di albergi '• 
da adibire ai senza tetto. Nella 
cronaca del quotidiano «New- .-. 
sday» leggiamo che il signor ; 
Dino DeAngelo, di professione • 
barbone, dimora sul marcia­
piedi, e commosso all'idea, t, 
rimpiange la perdita della cara 
signora che gli infilava nelcap- • 
pello un biglietto da 20 dollari '' 
ogni volta che lui la beccava ; 
all'uscita del Park Lane Hotel. ' 
ma afferma deciso che lui la 
non andrebbe mai a stare. - • 

In tempi duri, di recessione, 
non c'è aria di clemenza per 
chi ha defraudato denaro pub- \ 
blico. Servono capri espiatori ' 
esemplari. Qualche giorno fa 1 
un altro uomo d'affan ultra-ec- • 
celiente, il finanziere e costruì-1 
tore edile californiano Charles ; 
Keating che aveva profittato f" 
della buona fede dei clienti " 
della sua^assadi risparmio ed t 
era famoso per aver teascinato "• 
nella sua caduta diversi politici ' 
eccellenti di cui ayevMeneio-
samente finanziato' le campa­
gne elettorali e stato iqondan- ,' 
nato a Los Angeles a IOannidi ' 
prigione, senza nemmeno la * 
usuale libertà su cauzione in 
attesa del processo d'appello. -, 
Non è servito che a suo favore f 
fossero piovute 120 lettere con f 
richiesta di clemenza, compre- »• 
sa una autografa di Madre Te- • 
resa di Calcutta. «C'è più gente > 
che ha sofferto a causa del ;> 
pennino di una stilografica che " 
a causa delle armi da fuoco», 
ha sentenziato il giudice Lance l-
Ito, parafrasando in omaggio * 
ai tempi - il cantautore folk -
Woody Guthrie. ,«* V.V,-.~IÌK. 

È finito sotto processo una 
percentuale inlinitesimale dei ;> 
responsabili per il colossale .'. 
buco delle «Savings & Loans». 
Se proprio non hanno scam­
po, concludono ottimi «com­
promessi» con la giustizialo-
me quello strappato da Mi- * 
chael Milken. l'ex mago di 
Wall Street che aveva inventa­
to le «Junk-bonds», le obbliga-. 
zioni-spazzatura, alto reddito e '• 
nessuna possibilità dì ripaga­
mento: 500 milioni di dollari di : 

riasreimcnto, con altrettanti, se • 
non di più, che gli restano in ' 
banca per quando uscirà. An­
zi, c'è chi sostiene che in pri­
gione Milken continua a lare > 
aflari anche più redditizi di 
quando era in libertà. ».-T -

Un gruppo di uomini onesti decise di resistere a Sindona e alla P2, il liquidatore della Banca Privata pagò con la vita 
Senza il lavoro dell'avvocato milanese non sarebbe stato possibile il processo Calvi. Il ruolo di Baffi, Sarcinelli e dei magistrati 

I cinque lunghi anni di Ambrosoli, eroe borghese 
Contro l'Italia delle trame e dei bancarottieri c'è 
un'Italia degli onesti che resiste anche a prezzo del 
sacrificio della propria vita. Nel giorno delle senten­
ze di condanna per il crack dell'Ambrosiano torna­
ne alla memoria Ambrosoli, il liquidatore della ban­
ca privata fatto assassinare: da Sindona, l'eroe bor­
ghese celebrato da Corrado Stajano. Ancora: Baffi, 
Sarcinelli e i magistrati che hanno combattuto la P2. 

IBIO PAOLUCCI 

• I MILANO. Ci sono molti 
modi di leggere la sentenza sul 
crack del banco Ambrosiano e 
uno di questi e quello che ri­
porta alla memoria la data 
dell'I 1 luglio 1979, il giorno in 
cui un killer venuto dagli Stati 
Uniti su mandato di Michele 
Sindona - uccise l'avvocalo 
Giorgio Ambrosoli, il liquidato­
re della Banca privata italiana. 
Corrado Stajano. che gli ha de­
dicato un libro bellissimo e 
amarissimo, l'ha definito "un 

eroe borghese". Un uomo «che 
avrebbe potuto vivere tranquil­
lo con le sue serene abitudini e 
invece, per la passione dell'o­
nestà, si battècontro un "genio 
del male" sorretto da forze po­
tenti palesi e occulte, e fu 
sconfitto». SI. fu sconfitto, ma 
l'altro ieri il tribunale di Milano 
l'ha nsarcito, rendendogli giu­
stizia. È fuori dubbio, infatti, 
che senza l'onesto e coraggio­
so lavoro di Ambrosoli contro 
le malefatte di Sindona, alla 

cui scuola crebbe Roberto Cal­
vi, anche questo processo diffi­
cilmente avrebbe potuto esse­
re prima istruito e poi celebra­
to. Ambrosoli conosceva i ri­
schi del suo operare e ne parlò 
alla amatissima moglie Anna-
lori in una lettera che doveva 
restare segreta e che lei. inve­
ce, per puro caso, scopri una 
mattina mettendo a posto la 
scrivania del marito. Ricordia­
mola questa lettera alla mo­
glie, scritta il 25 luglio del 1975, 
che ha il valore di un testa­
mento: «...in ogni caso paghe­
rò a molto caro prezzo l'incari­
co: lo sapevo prima di accet­
tarlo e quindi non mi lamento 
affatto perchè per me è stata 
un'occasione unica di lare 
qualcosa per il paesc.Qua-
lunque cosa succeda, comun­
que, tu sai che cosa dovi fare e 
sono certo saprai fare benissi­
mo. Dovrai tu allevare 1 ragazzi 
e crescerli nel rispetto di quei 
valori nei quali noi abbiamo 

creduto». Ambrosoli era stato 
nominato commissario liqui­
datore della banca di Sindona 
nel settembre 74 dal governa­
tore Carli. Cinque anni dopo, 
con un anticipo dr 25.000 dol­
lari versatogli da Mike Sindo­
na, a Milano arrivo William Ari-
co, assassino di professione, 
Durante quei cinque anni Am­
brosoli fu ripetutamente mi­
nacciato di morte, ma la pas­
sione dell'onestà fu più forte di 
ogni timore. Il verminaio sco­
perto da lui è grande, coinvol­
ge grossi personaggi della fi­
nanza e della politica. Il giova­
ne avvocato è consapevole, 
dunque, della serietà delle mi­
nacce. Sa che il rischio di mo­
rire ammazzato ò tangibile. Ne 
è prova lo sconvolgente «testa­
mento» che scrive in tempi an­
cora lontani dalla sua morto 
alla moglie. La quale lo trova 
ma tiene per sé il segreto por 
non turbare il lavoro del mari­
to. 

Giorgio Ambrosoli era nato 
a Milano il 17 ottobre 1933. 
Quando Aricò l'uccise aveva ' 
46 anni. Era sposo e padre feli­
ce e avrebbe potuto badare ai 
propri affari, senza esporsi a ri­
schi mortali per uno stato, che. 
troppo spesso, neppure si ri­
corda di questi suoi figli. Ai fu­
nerali, per esempio, non c'era 
nessuna autorità ufficiale. Nel­
la chiusa del suo libro. Stajano 
ricorda che il M luglio '79, nel­
la chiesa di San Vittore, a Mila­
no, «non ha presenziato nessu­
na autorità di governo e nessu­
na autorità in rappresentanza 
del governo». Peraltro, che co­
sa avrebbero potuto dire? Pa­
role ipocrite non sarebbero . 
state di certo sop|X>rtate dalla 
moglie Annalori e dai figli. 
Avrebbero potuto dichiarare 
quello che non avevano fatto 
per proteggere la vita di un fe­
dele servitore dello stalo. Ma 
questo non faceva né fu parte 
del costume della classe politi­
ca che ha retto 1 diversi governi 

italiani. Stajano ha scritto nel 
suo libro che Ambrosoli «ò sta­
to assassinato dalla mafia poli­
tica», ed è cosi. Non si dica che 
queste sono esagerazioni. Ri­
cordiamo tutti o, per lo meno, 
dovremmo • ricordare tutti le 
tremende accuse di un'.altro 
grande borghese, Paolo Baffi, • 
governatore della Banca d'Ila- ' 
lia, incriminato ingiustamente, . 
assieme a Mario Sarcinelli, che 
venne addirittura .' arrestato, 
dalla procura romana. • • 

In un diario reso pubblico 
dopo la sua morte da Massimo 
Riva, Baffi scrive che «non è 
certo indifferente agli umori ; 
dell'attacco la posizione ferma [, 
di Sarcinelli nei confronti della ' 
richiesta di salvataggio della -
Banca privata italiana fatta da 
Evangelisti a nome di Andreot-
ti, oltre che da Starnutati e da 
Guzzi, e una sorte di rivalsa, di 
vendetta, per l'ispezione ordi­
nata al Banco Ambrosiano dal­
la Vigilanza della Banca d'Ita­

lia durala dal 17 aprile al 17 
settembre 1978«. Ecco, il no­
stro ù un paese dove i vari go- ' 
verni « possono sopravvivere 
tranquillamente anche dopo ' 
la pubblicazione di un tale • 
drammatico diario, che costi­
tuisce uno degli atti di accusa • 
più spietato contro la classe < 
governativa che ha governato ' 
l'Italia. Ecco perchè ricordia­
mo Giorgio Ambrosoli e anche : 
Paolo Baffi all'indomani di una ' 
sentenza fra le più severe con­
tro la criminalità economica, 
che ha imperversato e imper­
versa nella "capitale morale" 
del paese. Non ci sono solo i 
Sindona o gli Ortolani o i Gelli. 
Ci sono, quali punti di riferi­
mento per le persone, che so­
no tante, con la passione del­
l'onestà, anche gli Ambrosoli e 
le figure splendide che gli sono , 
state accanlo, a cominciare 
dalla moglie Annalon. Accan­
to all'avvocalo, al quale, final­
mente, il comune di Milano ha 

Giorgio Ambrosoli Paolo Batti 

intestalo una strada, ci seno 
stati i giudici milanesi Urbisci, 
Turone. Colombo, Viola. Co­
lombo e Turone sono anche i 
magistrati che scoprirono a 
Castel Finocchi, in provincia di. 
Arezzo, le liste della P2 custo­
dite da Licio Gelli. Ricordiamo 
anche questo . all'indonnili 
della sentenza, unitamente al­
la «requisitoria» di Craxi e An-
dreotti contro quei magistrati ! 
milanesi, che avevano os.jto 
addirittura arrestare il banchie­

re Roberto Calvi, Il capo dello 
stato, che era allora Sandro 
Pettini, prese le difese dei giu­
dici milanesi. . . - . . -

«Pagherò a mollo caro prez­
zo l'incarico», scriveva nell'e­
state del '75 Giorgio Ambroso­
li. e aggiungeva con la serenità ' 
di un grande saggio: «Lo sape­
vo prima di accettarlo e quindi 
non mi lamento affatto perchè 
per me è stata un'occasione 
unica di fare qualcosa per il 
paese». 


